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RACCONTI VULTURIANI

Sussurri di menti oscure e mondi lontani


Questo libro è una raccolta di racconti che costituiscono degli spiragli aperti su ciò che potrebbe essere, come finestre sull'infinita complessità dell'animo umano. Si tratta di un viaggio audace, una divagazione tra mondi nata dalla pura passione per la fantascienza, dove i confini della realtà si stirano mostrando sotto altre forme quello che ogni giorno abbiamo sotto gli occhi senza nemmeno accorgercene.

Si tratta di affreschi di vita dipinti con le tinte del possibile e dell'impossibile, scenari che ti inviteranno ad addentrarti nel cuore di realtà alternative, talvolta familiari, talvolta inquietanti. I racconti si propongono di scandagliare l'abisso umano in tutte le sue sfaccettature, narrando di scelte estreme e scoperte vertiginose, scoprendo la fragile resilienza dello spirito.

Preparati a un'immersione profonda. A ogni pagina, avrai l'opportunità di perderti per poi riemergere, forse un po' cambiato, in versioni plausibili del nostro futuro o di un presente celato.

Che il viaggio abbia inizio.
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IL MASTINO DI VULTUR

Sentiva il fetore del respiro pesante e il calore del corpo della bestia che lo stava cercando. Continuava a ripetersi di mantenere la calma e di non fare rumore. L'unico modo per ucciderla era prenderla di sorpresa. Nell'oscurità quasi totale, riusciva a distinguere la sua grossa e sinistra schiena illuminata dalla fioca luce blu delle due lune di Vultur.

Non doveva pensare a niente: prima di imbarcarsi per la missione gli avevano spiegato che quei maledetti mastini alieni erano in grado di percepire i pensieri delle menti terrorizzate, specialmente se si trattava, come nel suo caso, di una mente umana. Purtroppo per lui, intravide per un attimo i denti aguzzi del predatore ed ebbe paura. La bestia se ne accorse immediatamente e si voltò nella sua direzione.

Il guerriero si nascondeva dietro a una roccia. Si sforzava di rimanere immobile nel disperato tentativo di non essere scoperto. Il mastino però si alzò sulle zampe posteriori e dispiegò le imponenti ali membranose. Era davvero gigantesco, forse quattro o cinque metri di altezza! Da quella posizione, il guerriero fu individuato facilmente. Con un rapido movimento, il mastino fece uscire uno di quegli stiletti avvelenati, tipici di questi orrendi mostri alieni. Il muscolo che ne controlla il lancio si gonfiò.

"Venderò cara la pelle, maledetto figlio di cane!" urlò il terrestre, alzandosi in piedi mentre portava la spada lucente davanti a sé brandendola con forza con entrambe le mani.

La creatura lanciò il dardo avvelenato. Il solitario cavaliere spaziale, grazie ai suoi riflessi, riuscì a schivarlo e al contempo, con un micidiale fendente, tagliò di netto la disgustosa fibra che serviva all'animale per recuperarlo. Da quella protuberanza uscì un nauseabondo liquido verde. Con un poderoso colpo d'ala, il suo nemico mortale si levò in volo ed estrasse altri due stiletti.

Il cavaliere schiacciò un tasto sull'impugnatura della sua arma per sganciare i due insettoidi incursori, che si diressero sibilando verso l'ostile entità extraterrestre. La bestia lanciò di nuovo i dardi. Con un agile movimento della spada, il nostro riuscì a fermarne uno mentre l'altro si conficcò nel suo braccio sinistro.

Nel frattempo, i due insettoidi, penetrati negli occhi del mostro, iniziarono a fare il loro sporco lavoro. Roteando a tutta velocità, dilaniavano dall'interno quel corpo infernale. Innumerevoli brandelli sanguinanti cadevano uno dopo l'altro a terra.

Il cavaliere rimasto in piedi sapeva di dover resistere al veleno che ora scorreva nelle sue vene. Fortunatamente per lui, con un unico dardo la dose non sarebbe stata sufficiente a ucciderlo.

Con una siringa si iniettò alla base del collo l'antidoto che teneva in una tasca dell'armatura. Cadde a terra in stato semincosciente. Ci volevano circa due minuti prima che la sostanza facesse effetto ed estirpasse la tossina dal suo sangue. Due lunghissimi minuti durante i quali sarebbe rimasto bloccato a terra come un sacco vuoto, senza possibilità di fare alcun movimento, vulnerabile a qualsiasi attacco.

Benché stordito, osservava compiaciuto i mille lembi di carne che continuavano a precipitare sul campo di battaglia. Era convinto che avrebbe avuto il tempo necessario per riprendersi e cercare riparo in un luogo sicuro. Dovevano solo passare quei centoventi interminabili secondi. Povero illuso!

La forza vitale del suo nemico non era vinta ma si era semplicemente distribuita in ognuno di quei disgustosi pezzi del suo essere. Quelle immonde carni erano vive! Le vedeva muoversi, lacere e pulsanti. Con terrore si accorse di quanto gli fossero vicine. Con stupore le guardava mentre continuavano ad avvicinarsi inesorabilmente a lui strisciando sulla nuda terra.

I due minuti non erano ancora trascorsi quando un frammento di quell'immonda bestia lo raggiunse e si infilò sotto alla sua armatura. Sentì il lancinante dolore causato da quel tessuto biologico alieno che si fondeva con il suo corpo diventando parte di lui. Il terrore lo avvolse; ancora bloccato e immobile, non poteva sottrarsi in alcun modo a un tale imprevedibile attacco.

Altri striscianti brandelli del mostro lo raggiunsero e iniziarono a fondersi con le sue carni e il suo essere. A poco a poco la sua natura umana fu sopraffatta. Una strana forza malefica dilagò nella sua mente e nella sua anima. Ora sentiva odori che non aveva mai sentito, vedeva colori che non aveva mai visto, provava sentimenti che non aveva mai sperimentato.

Sentì delle voci. Si voltò e vide un gruppo di terrestri. Erano venuti a soccorrerlo. Si accorse di riuscire a percepirne chiaramente la paura.

Maledette schifose creature!

Si alzò in piedi. Aveva inglobato la quasi totalità del corpo disintegrato del mastino Vulturiano. Dispiegò le ali appena formatesi sulla sua schiena ed estrasse gli stiletti.

«Questi umani sono degli esseri disgustosi!» pensò.

Si alzò in volo con un poderoso colpo d’ali. Scagliò i dardi con estrema precisione. Due terrestri caddero a terra. Gli altri risposero liberando gli insettoidi che volteggiando veloci nell’aria puntarono con decisione ai suoi occhi ormai non più umani. Quei poveri terrestri non avevano idea del pericolo che correvano, del tutto ignari delle nefande conseguenze cui sarebbero molto probabilmente andati incontro.
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LA SFERA

Sul pianeta Vultur, nella grande sala cerimoniale dei dieci saggi, si stava compiendo l’oscuro rituale del “passaggio”. Una misteriosa sfera blu fluttuava in mezzo al piccolo gruppo dei sacerdoti neri. Roteava su se stessa a gran velocità, emettendo delle scariche di energia a intervalli regolari. Valdor, il più giovane e potente fra loro, dirigeva la cerimonia con sapienti gesti delle sue lunghe braccia sottili, mentre recitava a bassa voce sinistre litanie nell’antica lingua sacra. La sfera, una volta pronta, sarebbe stata inviata su quel lontano pianeta azzurro che avevano appena individuato. L’artefatto psichico avrebbe consentito di aprire un canale di comunicazione. Una nuova via sarebbe stata aperta. Da lì sarebbero passati per prendere quello che avrebbero desiderato.

D’un tratto, la rotazione del misterioso oggetto rallentò. Valdor alzò le braccia al cielo. Rimase immobile per un momento e poi chiuse i pugni. La sfera psichica scomparve per poi rimaterializzarsi nel punto prestabilito su quel lontano pianeta alieno.

In mezzo a un prato, nelle vicinanze di una piccola cittadina, il buio della notte si illuminò per un attimo di una fioca luce blu. Dopo un istante, la sfera comparve fluttuando a un metro da terra e iniziò a pulsare.



Marcus era un piccolo bullo di paese. Era convinto di essere un vero asso alla guida. La macchina la sapeva tenere in strada, a qualsiasi velocità, anche da ubriaco. Ne era sicuro. Le curve si susseguivano una dopo l’altra. Teneva il volante stretto con entrambe le mani, spingendo sull’acceleratore. Le nocche gli facevano ancora male. Digrignava i denti per la rabbia non ancora sopita. Era sempre stato un fottutissimo attaccabrighe.

Era quasi arrivato a casa. Il buio era totale a quell’ora, in quella strada in mezzo al bosco. Sentiva le ruote fischiare sull’asfalto. Quell’ultima curva sembrava non finire mai. Accelerò ancora e imboccò il lungo rettilineo. Finalmente si era lasciato il bosco alle spalle. Con suo grande stupore, vide in lontananza una luce blu, a circa un centinaio di metri davanti a lui. Non riusciva a capire di cosa si trattasse. Vedeva solo un puntino luminoso in lontananza. In poco meno di un minuto lo raggiunse. Rallentò fino a fermarsi. Si trattava di una strana sfera luminosa, sospesa a circa un metro da terra, grande come una pallina da tennis. Roteava a gran velocità. Se ne sentì irresistibilmente attratto. Fermò la macchina e scese. Allungò una mano fino a sfiorarla. Prima di appoggiare le dita su quel misterioso oggetto, sentì freddo. Il contatto scatenò una strana reazione. Un’onda luminosa si propagò come un’esplosione silenziosa, creando un alone azzurro. Strane immagini invasero la sua mente già offuscata dall’alcol.



Kevin era salito in macchina poco dopo il suo amico e si era messo a seguirlo. Sapeva che Marcus era una testa calda. Quando s’incazzava, diventava imprevedibile e alle volte, pericoloso. Quel maledetto pazzo lo aveva seminato da un bel pezzo. Ma quanto diavolo correva! In ogni caso, sapeva perfettamente dove stava andando, per cui doveva solo percorrere quella strada fino in fondo. Una volta arrivato alla fine del bosco, probabilmente lo avrebbe visto.

A un tratto, un bagliore azzurro comparve all’orizzonte, andando a disegnare una sorta di cupola nel cielo. Era gigantesca. Non fece in tempo a fermare la macchina che quella luce azzurra lo raggiunse.

Nella sua mente comparvero strane immagini. Bizzarre melodie gli risuonarono nelle orecchie. Non poteva sottrarsi a quel flusso di pensieri e idee che si insinuavano nel suo cervello come miele in un favo. Vedeva delle strane creature. Mostruose. Lo stavano guardando. Cercavano di comunicare con lui, forse. Come per un riflesso condizionato, si gettò fuori dalla macchina ormai ferma. La luce azzurra era dappertutto. Urlava nel vano tentativo di coprire quei suoni maledetti. Era tutto inutile. Si mise a correre lungo la strada in preda al panico più totale, per poi cadere a terra quasi svenuto.

Dopo qualche istante, la luce smise di pulsare e scomparve. Kevin si rialzò da terra. Era di nuovo in sé. Vide che a poche decine di metri c’era il suo amico: Marcus. I due incrociarono gli sguardi atterriti.

«Cos’è stato? Maledizione!»

«Non lo so, Kevin, ma mi stava per scoppiare la testa!»

«Puoi dirlo forte! È quella sfera. La vedi?»

Kevin e Marcus si voltarono verso quello strano oggetto luminoso che continuava a roteare sospeso in aria. Lo fissavano come ipnotizzati.

«Non toccarla. È pericolosa.»

Kevin non riusciva a trattenersi. Moriva dalla voglia di toccare quell’oggetto che lo richiamava a sé.

Allungò la mano per afferrarlo.



Valdor era in piedi davanti alla sfera. Il corpo teso, pronto a scattare. Gli artigli pronti a serrare la presa. Stava aspettando che una di quelle due strane creature la toccasse di nuovo. Vedeva che una delle due stava per farlo.

Finalmente ci fu il contatto. Valdor chiuse la sua mano attorno alla sfera che proiettò la presa ad anni luce di distanza. In un istante, stabilì una connessione con la sua preda. Capì che si trattava di un essere intelligente dotato di una psiche sviluppata ma certamente non al suo livello. Si concentrò. Afferrò quella coscienza, strappandola dal suo corpo. La estrasse e la gettò nella capsula che aveva preparato vicino a sé, come faceva sempre in questi casi.



Marcus vide il suo amico accasciarsi al suolo come un pupazzo inanimato. La sfera continuava a roteare davanti ai suoi occhi, richiamandolo a sé. Sentiva un irrefrenabile bisogno di avvicinarsi. Raccolse un grosso sasso e lo usò per colpire quel maledetto oggetto che cadde a terra. Continuò finché non lo ridusse in frantumi. La luce blu scomparve. Marcus si chinò allora verso il suo amico, riverso al suolo. Aveva gli occhi spalancati e la bocca aperta. Si avvicinò. Non respirava. Tentò in ogni modo di rianimarlo. Fu tutto inutile.



Dopo qualche ora era arrivata l’ambulanza. Marcus era stato fatto stendere sul lettino. Lo avrebbero portato all’ospedale più vicino per accertamenti.

Guardava il soffitto grigio del veicolo. Sentiva la pressione delle cinghie che lo tenevano legato al lettino. Chiuse gli occhi, sopraffatto dalla fatica e da quello che era successo.

Fu svegliato dalla voce di un paramedico che diceva:

«Ehi! Che cazzo è questa palla di luce blu! È uno scherzo?»

Marcus aprì gli occhi e la vide. Era di nuovo quella sfera. Fluttuava a mezzo metro sopra di lui e gli si stava avvicinando. Urlò con tutta la forza che aveva, cercando di alzarsi dal lettino. Le cinghie lo immobilizzavano. La sfera era a qualche centimetro da lui.

Sentì di nuovo quella strana forza attrattiva. La sfera gli toccò il petto.

I paramedici lo videro perdere i sensi.

Tentarono di rianimarlo.

Invano.

[image: img]


NOI

Sono in ufficio e lavoro senza sosta per consegnare quella maledetta relazione. Mi sono prefissato di farlo entro le sette in punto. Il caldo è infernale. L'aria condizionata non funziona e i vestiti si attaccano alla pelle umida. Sono seduto da ore con le mani sulla tastiera e il collo proteso in avanti verso il monitor del computer. Questa posizione forzata mi causa un leggero intorpidimento dei muscoli ma voglio finire il lavoro in tempo e ormai sono a buon punto.

Mentre verifico per l'ennesima volta i calcoli della relazione tecnica alla quale sto lavorando, ho l'impressione di intravedere un'ombra dietro allo schermo in direzione del corridoio. Mi sembra di scorgere per un istante il veloce sgambettare di una qualche furtiva creatura. Stacco gli occhi dal monitor e, nel silenzio quasi assoluto, percepisco un flebile e fastidioso suono, una sorta di sibilo intermittente che sembra provenire dalla stanza dei server. Mi chiedo cosa possa essere.

Ad ogni modo, non ho tempo da perdere, per cui mi rimetto a lavorare. Dopo un'ora ho finito e spengo tutto, pregustando la birra ghiacciata che mi scolerò appena arrivato a casa. Sento già le bollicine solleticarmi il naso e il gusto leggermente amaro e dolce della schiuma sulle labbra. Ormai in ufficio non c'è più nessuno, posso finalmente chiudere tutto e uscire.
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